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Parco delle terme di Baia (Bacoli, Napoli):  
le cisterne del settore dell’Ambulatio
Baia baths archaeological Park (Bacoli, Naples province, Italy): the 
water tanks in the Ambulatio sector
Graziano Ferrari, Daniele De Simone, Raffaella Lamagna, Elena Rognoni

Associazione Cocceivs, via della Grotta Vecchia 3, 80125 Napoli - associazione.cocceius@gmail.com

Riassunto

Il settore c.d. dell’Ambulatio, nel Parco archeologico delle Terme di Baia, ospita una grandiosa villa costiera, edificata in 
età repubblicana e con continuità d’uso almeno fino alla tarda età imperiale. La lussuosa residenza è strutturata su set-
te terrazze note, disposte sul pendio di un antico edificio vulcanico flegreo. All’interno del pendio corre l’asse principale 
dell’Acquedotto Augusteo della Campania, diretto alla Piscina mirabilis.
Il lavoro illustra un sistema ipogeo di cisterne, parte del quale abbandonato e sigillato già in antico. È qui possibile analiz-
zare l’evoluzione dei sistemi tradizionali di conserva delle acque, attivi in epoca tardo repubblicana, in sistemi più moderni 
e razionali ad acqua corrente, aderenti alle nuove esigenze del complesso di epoca imperiale, volti a soddisfare l’enorme 
quantità di acque che richiedeva questo settore del territorio flegreo.

Parole chiave: sistemi di drenaggio antichi, idraulica romana, Acquedotto Augusteo della Campania.

Abstract

The so-called Ambulatio sector, in the Baia baths archaeological Park, houses a magnificent seaside villa, built in Repub-
lican time and in continuous use till the late Empire age. The luxurious residence is structured on seven terraces layered 
on the slopes of an old phlegraean volcanic ridge. Underground within the slope, the main course of the Campanian Augu-
stean Aqueduct runs toward the Piscina mirabilis.
The paper details an underground water tank system; part of it was abandoned and sealed off in ancient times. Here, the 
evolution from traditional Republican water storage systems into more functional flowing fresh water systems is evident. 
The latter were designed to provide the huge amount of water needed by the increased demand of the Imperial age build-
ing complex.

Keywords: ancient drainage systems, Roman hydraulics, Campanian Augustean Aqueduct.

Inquadramento

Baia, oggi frazione del comune di Bacoli (Napoli), è si-
tuata nella parte occidentale dei Campi Flegrei (fig. 1). 
Essa è disposta intorno ad un piccolo golfo circoscritto 
dalle pendici di antichi edifici vulcanici facenti parte 
della caldera dei Campi Flegrei. Nel territorio in esa-
me riveste una particolare importanza la presenza di 
un’area archeologica disposta su terrazzamenti, con 
una superficie di circa 40.000 m2, in parte sommersa 
dal mare a causa del bradisisma flegreo.
Il complesso delle Terme di Baia rappresenta uno dei 
più grandi esempi raggiunti dall’architettura e dall’in-
gegneria romana. Si tratta di un ricchissimo quartiere 

residenziale ricco di sorgenti idrotermali, il cui sfrut-
tamento risale almeno alla fine del III secolo - inizio 
II secolo a.C.: “Cn. Cornelius consul ... ad Aquas Cu-
manas profectus ingrauescente morbo Cumis decessit.” 
(Liv. 41.16, 3-4). Tale ricchezza si contrappone all’as-
senza, riscontrabile almeno ai nostri giorni, di sorgen-
ti di acqua potabile. 
In forte contrasto con quanto accadde a Cumae e Mi-
senum, si cercò di colmare tale carenza attraverso la 
realizzazione di numerose e sempre più complesse 
strutture idrauliche che, tra I e II secolo d.C., vennero 
unificate in un unico, grande sistema che permetteva 
un’efficace gestione sia delle acque di origine meteo-
rica che di quelle trasportate in zona dall’Acquedotto 
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Augusteo (Ferrari & Lamagna, 2013; Ferrari et al., 
2018b).
Le strutture attualmente visibili in superficie racchiu-
dono complessi di età diverse, generalmente comprese 
tra il II secolo a.C. e il IV secolo d.C., ma le strutture 
erano utilizzate ancora nel Medioevo come ricordato 
da Cassiodoro nel VI secolo d.C., che ne evidenziava la 
specificità: “Le terme, alimentate da vapori caldi, sono 
più salubri di qualsiasi bagno riscaldato artificial-
mente, poiché la Natura eccelle di gran lunga l’umano 
ingegno” (Cassiod., 9, 6, 527).
Mai dimenticato del tutto, il complesso delle Terme di 
Baia venne recuperato e reso fruibile a partire dagli 
anni ‘30 del XX secolo, ma è solo dal secondo dopo-
guerra che venne avviata una serie di campagne di 
rilievo e studio che permisero di avere una prima, par-
ziale conoscenza di quanto venuto alla luce e che portò 
alla costituzione del Parco Archeologico delle Terme 
di Baia (PATB). Gli studiosi hanno convenzionalmen-
te suddiviso il PATB in quattro settori principali: da 
Nord abbiamo i settori di Mercurio, dell’Ambulatio, 
della Sosandra e infine il settore di Venere (Borriello 
& D’Ambrosio, 1979) (fig. 2).
Osservatorio privilegiato circa l’evoluzione e l’am-
modernamento continuo dei sistemi di conservazio-
ne e gestione delle acque risulta essere la c.d. “Villa 
dell’Ambulatio”, la più nota e meglio conservata tra 
le residenze baiane. Il termine ambulatio deriva dal-
la presenza di una terrazza con portico ad arcate che 
agevolava la fruizione ricreativa e terapeutica del si-
to (Sgobbo, 1934). Il complesso, il cui impianto viene 
fatto risalire almeno alla fine del II secolo a.C. si ar-

ticola su sette terrazze parallele (figura 2), orientate 
NNE-SSO, digradanti verso il mare e collegate da una 
rampa di scale che corre in senso est-ovest lungo il 
limite meridionale del complesso. Data la complessità 
delle strutture ipogee, ancora in gran parte inedite dal 
punto di vista archeologico, in questa sede ci si limita 
alla descrizione delle cisterne situate in tale settore.

Le conserve idrauliche dell’Ambulatio

Nel quadro del settore della c.d. Villa dell’Ambulatio, 
l’analisi dei sistemi idraulici rende possibile una ri-
costruzione preliminare delle fasi edilizie che hanno 
coinvolto la villa stessa. Una prima analisi dell’evolu-
zione dei sistemi idraulici posti a servizio del settore 
è stata di recente oggetto di un intervento nel corso 
del Convegno “L’acqua e la città in età romana”, te-
nutosi a Feltre (BL) il 3 e 4 novembre 2017, al quale 
si rimanda per le linee generali di approccio alla pro-
blematica (De Simone, in stampa). La gestione delle 
acque, pertanto, connota l’organizzazione topografica 
di tutto il complesso delle Terme di Baia, dalla tarda 
età repubblicana fino al IV secolo d.C., impegnando 
le migliori risorse ingegneristiche al servizio delle ec-
cellenze imperiali romane nella ricerca delle soluzioni 
più efficaci e in molti casi spettacolari. 
Già al momento della sua realizzazione, tra fine II e 
prima metà del I secolo a.C., la villa è dotata di un 
primo sistema di gestione e stoccaggio delle acque me-
teoriche, che suppliva all’assenza di sorgenti o di altri 
sistemi nelle vicinanze. Poche tracce di questo siste-

Fig. 1 – I Campi Flegrei. Baia è nell’ellisse (da SIT Regione Campania, modificato).
Fig. 1 – The Phlegraean Fields. Baia is in the ellipse (from Campania Region GIS, modified).
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ma sono individuabili con certezza, tante sono state le 
modifiche e i rimaneggiamenti subiti dalle strutture 
stesse nel corso dei secoli, ma l’impianto iniziale appa-
re piuttosto chiaro. Questa prima fase cronologica ve-
de la realizzazione di una grande cisterna ipogea C.1 
(fig. 3) posizionata al di sotto della terrazza E (Ferrari 
et al., 2018a). Si tratta di una struttura appartenente 
alla tipologia delle cisterne a “cunicoli” intersecantisi 
tra loro (Riera, 1994), a formare una struttura qua-
drangolare realizzata scavando direttamente nel sub-
strato roccioso. Essa ha una planimetria simile alla 
Grotta della Dragonara a Miseno, anche se dimensio-
nalmente più ridotta. Le pendici del cratere di Baia 
sono costituite da un deposito vulcanico poco coeren-
te, agevole da scavare ma con pessime caratteristiche 
strutturali ed idrauliche. Per questi motivi, le pareti 
della cisterna furono rivestite di paramento in opera 
reticolata realizzato con cubilia di forma irregolare - 9 
× 12 cm - impostati su letti di malta irregolari spessi 
5 - 7 cm circa. Il paramento era a sua volta rivestito 
da uno strato di cocciopesto spesso 5 cm con gli spigo-
li rinforzati con il tipico pulvino a quarto di cerchio. 
L’accesso alla cisterna C.1 è garantito da un pozzo di 
forma circolare, largo circa 0,80 m, profondo circa 2 
m e chiuso da una botola metallica moderna, che im-

mette in una prima camera rettangolare posizionata 
presso l’angolo nord est. Questa prima fase prevedeva 
una struttura impostata su due bracci maggiori, che 
hanno direzione N-S, sono larghi 2,20 m, alti 2,00 m 
e lunghi 32,5 m. La volta è ribassata ed impostata a 
circa 1,30 m dal piano di calpestio. I due bracci sono 
tra loro collegati da quattro cunicoli intermedi perpen-
dicolari, con andamento est-ovest (fig. 4). Di questi, 
tre risultano lunghi circa 16 m, mentre un quarto è 
lungo circa 8 m a causa di una tompagnatura in ope-
ra incerta, realizzata probabilmente già in antico. Le 
modalità di ingresso dell’acqua nella cisterna ad oggi 
sono ancora poco chiare, ma la presenza di una lunga 
canalizzazione che corre parallela al braccio est, im-
mediatamente al di sotto della Terrazza E, permette 
di ipotizzare la presenza di un canale di carico, poi ri-
funzionalizzato. La presenza delle aperture circolari 
realizzate direttamente nella volta (diametro 50 cm) 
del braccio est della Cisterna C.1 suggerisce un siste-
ma di raccolta delle acque meteoriche che sfruttava 
la stessa terrazza E come area di raccolta. L’assenza 
delle concrezioni calcaree sembra indicare l’esclusiva 
raccolta di acqua piovana garantita dalla complessa 
rete di canalizzazioni che innervano le varie terrazze 
della villa (Ferrari et al., 2018a). Tale rete era imper-

Fig. 2 – I settori del Parco Archeologico delle Terme di Baia e le terrazze dell’Ambulatio (da Borriello & D’Ambrosio, 1979, modi-
ficato). Il Nord è a destra.
Fig. 2 – The Baia Archaeological Park sections and the Ambulatio terraces (from Borriello & D’Ambrosio, 1979, modified). North 
is at right.
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niata su alcune pluviali che permettevano alle acque 
cosi raccolte di raggiungere facilmente la cisterna C.1.
Già pochi anni dopo l’impianto della villa, verso la fi-
ne del I secolo a.C., avvenne la rifunzionalizzazione 
delle sostruzioni della terrazza B e della terrazza D, 
in ambienti apparentemente di servizio per le nuove 
ed ampliate esigenze della villa. Le sostruzioni ogget-
to di maggiori interventi sono quelle del settore sud 
della terrazza B. Queste furono rielaborate e modifi-
cate, al fine di alloggiare la cisterna C.2 (fig. 5, fig. 6). 
Quest’ultima è composta da dieci camere per una lun-
ghezza totale di 37 m, alte circa 4,50 m nel punto al 
sommo della copertura. Le camere, collegate da pas-
saggi larghi in media 0,80 m, sono dotate di volta a 
botte in muratura e aperture superiori circolari, forse 
utilizzate per le ispezioni. Al fine di resistere alla spin-
ta dell’acqua, il paramento est del serbatoio fu rinfor-
zato tramite la realizzazione di un secondo paramento 
in reticolato, posato direttamente al di sopra del pre-
cedente, realizzato con cubilia di 9 × 9 cm di dimensio-
ni e quindi in linea con quella che G. Di Luca (2009) 
definisce II fase della villa. Anche in questo caso gli 
spigoli furono rinforzati con un pulvino in cocciopesto.
La cisterna C.2 è collegata direttamente alla condotta 
principale dell’Acquedotto Augusteo, che corre all’in-
terno del costone. La presenza di una concrezione 
all’uscita del canale di carico (fig. 7) e di concrezioni 
calcaree diffuse sulle pareti delle cisterne confermano 
tale ipotesi. L’accesso a tale canale avveniva grazie ad 
un varco che si apriva in uno degli ambienti di servizio 

Fig. 3 – Planimetria con le strutture idrauliche di I fase (rielabo-
razione di D. De Simone e G. Ferrari).
Fig. 3 – Plan with 1st phase hydraulic structures (graphic by D. 
De Simone and G. Ferrari).

Fig. 4 – Cisterna C.1: il braccio principale all’attacco di un ramo minore (foto G. Ferrari).
Fig. 4 – C.1 water tank: the main passage at the junction with a side branch (photo G. Ferrari).
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della terrazza B. L’acqua contenuta in C.2 raggiunge-
va le terrazze sottostanti e le relative fontane tramite 
una piccola canaletta, ancora parzialmente visibile, 
il cui inizio è localizzato nell’angolo N-E della cister-

na stessa, dov’è posizionato un canale di scarico che 
collega direttamente con l’esterno. Di questo sistema 
rimangono alcune tracce lungo il percorso come il c.d. 
“albero pietrificato”, posto a sud della fontana della 

Fig. 5 – La cisterna C.2 (foto D. De Simone).
Fig. 5 – C.2 water tank (photo D. De Simone).
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terrazza D, e i resti di una condotta dotata di coper-
tura a doppio spiovente che attraversa le sostruzioni 
della terrazza D in direzione SO – NE verso il canale 
di carico relativo alla sottostante cisterna C.3. In que-
sto modo si creava un sistema integrato di accumulo 
dell’acqua utile alle numerose esigenze della villa.
Contemporaneamente la cisterna C.1 subì una se-
rie di profonde modifiche della struttura originaria, 
talmente profonde che portarono alla creazione della 
cisterna C.3 (figg. 6, 8). Tali modifiche comportaro-
no la chiusura del settore ovest della cisterna con il 
reimpiego del solo braccio est, ampliato verso nord. 
Questa nuova struttura è composta da dieci camere, 
di forma rettangolare e di varie dimensioni, separa-
te da setti murari dotati di stretti passaggi (lo spes-
sore dei setti oscilla da 0,61 m a 0,68 m, mentre i 
passaggi sono larghi in media 0,55 m ed alti 2,0 m). 
Tale organizzazione non interessa le camere 1 e 2. 
Il passaggio dell’acqua fra queste ultime è garantito 
da una stretta apertura rettangolare (dim. 0,57 m × 
0,51 m). La presenza di vistose concrezioni calcaree 
sulle pareti della terrazza E ed all’interno della ca-
mera 4 di C.3 non permette, però, di ipotizzare qui il 
canale di carico dell’intero sistema. Siamo infatti in 
corrispondenza di uno dei piccoli balnea a servizio di 
questi ambienti ed è probabile che la cisterna, in un 
periodo piuttosto tardo, venisse usata esclusivamen-
te per lo scarico delle acque utilizzate dagli avvento-
ri. In questo modo si spiegherebbe anche la struttura 
particolare delle concrezioni, a “cavolfiore” e distri-
buite con un gradiente verticale sulle pareti, tipiche 
di una genesi in ambiente sub-aereo (fig. 9).

Fig. 6 – Planimetria con le strutture idrauliche di II fase (rielabo-
razione di D. De Simone e G. Ferrari).
Fig. 6 – Plan with 2nd phase hydraulic structures (graphic by D. 
De Simone and G. Ferrari).

Fig. 7 – Colata verticale di concrezione sulla terrazza D sotto il cunicolo di carico dall’Acquedotto Augusteo (foto R. Varriale).
Fig. 7 – Vertical flowstone on terrace D, under the inflow passage from the Augustean Aqueduct (foto R. Varriale).
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Fig. 8 – Pianta parziale del settore dell’Ambulatio con la situazione attuale delle cisterne C.1 e C.3 (da Google Earth, modificato).
Fig. 8 – Ambulatio partial plan with the present appearance of the C.1 and C.3 water tanks (from Google Earth, modified).

Fig. 9 – Cisterna C.3: concrezioni a cavolfiore (foto G. Ferrari).
Fig. 9 – C.3 water tank: limestone pop-corn deposits (photo G. Ferrari).
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Conclusioni

È ormai abbastanza chiaro che in una fase iniziale (I secolo a.C.), data l’assenza di sorgenti nelle immediate vici-
nanze, la villa fosse dotata di un sistema di raccolta delle acque meteoriche. Un sistema capillare che innervava i 
vari terrazzamenti e permetteva di evitare lo spreco della preziosa risorsa (fig. 3). La cisterna C.1 rappresenta la 
testimonianza di questo primo sistema di raccolta, stoccaggio e gestione delle acque che, nei primi decenni di vita 
della lussuosa dimora, ne garantisce il funzionamento. Tale sistema, che trova la sua origine nella tradizione del-
le ville tardo repubblicane del basso Lazio (Lafon, 2001), subisce un repentino cambiamento nel corso degli ultimi 
decenni del I secolo a.C., quando la realizzazione dell’Acquedotto Augusteo della Campania rende obsoleti questi 
sistemi. Specchio di questo cambiamento sono la realizzazione delle cisterne C.2 e C.3, entrambe realizzate per 
poter sfruttare al meglio le nuove possibilità concesse dalla condotta augustea (fig. 6). La presenza di un muro 
divisorio nella cisterna C.3 lascia intuire, probabilmente, che questo sistema lineare sia stato realizzato in un’e-
poca successiva all’abbandono di parte del sistema C.1 precedentemente descritto. Le cause di tale abbandono 
potrebbero essere imputate a fenomeni di rilascio di versante, come testimoniato da lesioni sub-verticali risarcite 
in antico all’interno della cisterna C.1, così come da concause legate ai fenomeni sismici e bradismici avvenuti 
nei Campi Flegrei. Sarebbe particolarmente interessante poter condurre uno studio archeologico finalizzato a 
determinare la data di tale intervento. Sul lato occidentale della cisterna C.3 sono visibili cinque tompagnature. 
Quattro di esse corrispondono con i quattro bracci laterali della cisterna a pettine. La quinta tompagnatura, 
situata nella terza camera, potrebbe verosimilmente immettere in un sistema analogo alla cisterna C.1.
Il sistema cosi strutturato trova verosimilmente la sua dimensione ultima nel corso del II secolo d.C., quando 
Baia è ancora al centro della notorietà e le élite imperiali fanno a gara per rendere questo quartiere uno dei più 
lussuosi dell’impero. Tra il III e il IV secolo non si registrano grossi mutamenti tranne la rifunzionalizzazio-
ne delle terrazze E e F. La realizzazione degli hospitalia e dei sottostanti ambienti realizzati con materiali di 
recupero mostra un deciso cambio di funzione di questo settore della villa che ora appare legata alle strutture 
termali del sottostante Tempio di Mercurio.
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